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LA STRATEGIA

L’Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile – ONU, 2015
È un programma d’azione per le persone,
il pianeta e la prosperità.
Ingloba i 17 Obiettivi per lo 
Sviluppo Sostenibile 

A seguito di un accordo con il MiSE (ex MATTM), avvenuto in risposta all’Avviso 
per promuovere il supporto alle strutture regionali al fine del recepimento delle 
linee direttrici della SNSvS nelle Strategie Regionali per lo Sviluppo Sostenibile 
(il 7 luglio 2018)

con DGR 30 marzo 2021 n. 170 è stata approvato la
Strategia regionale per lo Sviluppo sostenibile - 

SRSvS
“Lazio, regione partecipata e sostenibile”



IL COINVOLGIMENTO E LA PARTECIPAZIONE

Nell’ambito del percorso per la redazione della Strategia, la Regione Lazio ha 
dedicato un ampio spazio al coinvolgimento della società civile, che si è articolato 
in diversi  momenti, dai Focus Group su specifici temi prioritari, nei mesi di luglio e 
settembre scorso, al Forum on line aperto a tutta la cittadinanza e tutt’ora 
disponibile nello spazio web dedicato, ai Webinar di informazione, nel mese di 
gennaio, rivolti alle imprese, agli enti locali ed alle scuole. 

Il Forum regionale, raggiungibile dal sito:
 http://www.lazioeuropa.it/laziosostenibile/

http://www.lazioeuropa.it/laziosostenibile/


I FOCUS GROUP

I 7 TEMI PRIORITARI

1.Dematerializzare l’economia, migliorando l’efficienza dell’uso delle risorse e 
promuovendo meccanismi di economia circolare
2.Aumentare la mobilità sostenibile di persone e merci
3.Ridurre l'intensità della povertà 
4.Ridurre il tasso di abbandono scolastico e migliorare il sistema dell’istruzione 
(accesso allo studio)
5.Rigenerare le città, garantire l’accessibilità e assicurare la sostenibilità delle 
connessioni (città intelligenti)
6. Cambiamenti climatici e gestione sostenibile delle risorse idriche
7. Economia del mare 

Organizzazione di 7 Focus Group tematici su argomenti ritenuti prioritari per il Lazio, 
coerenti con i 17 GOALS dell’Agenda 2030 7 -  macro temi di interesse prioritario che 
coinvolgono tutte le componenti dello sviluppo sostenibile: AMBIENTALE, 
ECONOMICO E SOCIALE



IL POSIZIONAMENTO DEL LAZIO RISPETTO AI GOAL DELL’AGENDA 2030

Descrive il territorio del Lazio: che deriva dal ruolo e dal contributo non solo della Regione 
Lazio, quale ente, ma degli enti territoriali, degli enti locali, degli enti del terzo settore e del 
sistema associazionistico, delle imprese.

Una prima parte riguarda l’attuale 
posizionamento regionale in base agli ultimi 
dati disponibili: il posizionamento del Lazio
rispetto ai goal dell’Agenda 2030 deriva da
una prima analisi di trend relativa agli 
anni 2010 – 2019, calcolata in base agli 
indicatori compositi di fonte ASviS e 
confrontati con l’Italia.

una seconda riguarda una valutazione sulle
possibilità di raggiungere determinati 
obiettivi (fissati a livello comunitario,
nazionale o regionali) in base alla proiezione
 dei trend. 



IL POSIZIONAMENTO DEL LAZIO RISPETTO AL GOAL 12

                                                                   Dal 2010 al 2019, la Regione Lazio presenta   
                              andamenti molto simili a quelli nazionali nella maggior

parte degli ambiti rispetto sia al valore assoluto raggiunto
 dall’indice sia al suo andamento nell’arco di

tempo considerato.
Risultano evidenti i progressi per i Goal 3, 5, 9 e 12.

                                           

                                                     A) Sono i target quantitativi individuati nei piani di programmazione della Regione Lazio.

Gli andamenti degli indicatori relativi ai Goal 2 (fame), 3 (mortalità per maggiori cause), 5 (donne nei consigli 
regionali), 9 (banda larga) e 12 (produzione rifiuti) consentirebbero il raggiungimento dei target entro i tempi 
previsti.



LE PROPOSTE E LE AZIONI DELLA STRATEGIA

Una prima parte contiene una prima indicazioni di possibili obiettivi quantitativi da raggiungere 
e una serie di proposte e azioni a valere su tutti i Goal dell’Agenda 2030 che derivano dagli 
esiti dei lavori dei Focus Group. 

Allo scopo di meglio definire il quadro complessivo degli interventi programmati a livello regionale che concorrono al 
raggiungimento dei Goal dell'Agenda 2030, per ciascuno di essi è inserita una tavola di sintesi che riconduce anche ai 
Progetti regionali per la Ripresa e Resilienza,  alle  Azioni Cardine e ai  principali  Obiettivi programmatici del 
Documento Strategico di Programmazione (DSP)  2018-2023, consentendo di giungere a una sintesi dei legami 
tra gli obiettivi delle politiche regionali pubbliche per il lungo periodo. 

Una seconda  parte  comprende un approfondimento mirato alle 7 tematiche di interesse 
prioritario oggetto dei Focus Group  e raccoglie i contributi pervenuti durante il processo 
partecipativo da parte degli stakeholder  coinvolti (proposte emerse nel corso degli interventi 
dei Focus Group, pervenute sotto forma di contributi scritti, trasmessi attraverso l’indirizzo di 
posta dedicato e/o la sezione Forum del sito web).  

POSSIBILI IMPATTI DELLA STRATEGIA

matrice dove viene indicata la tipologia, il possibile soggetto attuatore, i target cui la proposta si 
rivolge, l’arco temporale di riferimento, l’entità delle risorse stimate (indicazione qualitativa; €: 
risorse necessarie di ridotta entità; €€: risorse necessarie di media entità; €€€: risorse 
necessarie di elevata entità), la tipologia di impatto.



LE PROPOSTE E LE AZIONI DELLA STRATEGIA – prima parte 

GOAL 12 - CONSUMO E PRODUZIONE RESPONSABILI

Le Linee di indirizzo, proposte di intervento/Azioni sotto indicate impattano sulle seguenti Aree Strategiche
/Scelte/Obiettivi Strategici Nazionali (OSN) della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile:
Area: Pianeta; OSN: I.5; II.3
Area: Prosperità; OSN: III.1; III.2; III.4; III.5; III.6; III.7; IV.1

Linee di indirizzo, proposte di intervento / Azioni

▪ Promuovere la sostenibilità sociale nell’attività economica
▪ Prevedere incentivi/sistemi di defiscalizzazione e premialità/bonus per le imprese che rispettano i criteri
ambientali e gli obiettivi di riciclaggio minimi (cfr. CAM)
▪ Prevedere incentivi mirati a sostegno del percorso di transizione dalla linearità alla circolarità
▪ Operare su contenuti normativo/regolamentari e sulla semplificazione amministrativa per favorire
l’operatività delle imprese ed evitare le lungaggini burocratiche
▪ Valorizzare la ricerca, anche favorendo la collaborazione ed investendo nella realizzazione di
infrastrutture, imprese e impianti innovativi
▪ Sviluppare metodologie e strumenti per la misurazione della circolarità
▪ Promuovere la simbiosi industriale, anche attraverso l'uso in cascata e la valorizzazione dei sottoprodotti
▪ Promuovere un approccio sistemico e interdisciplinare con la creazione di partnership tra pubblico e
privato e l’interconnessione di diversi settori, quali la scienza dei materiali, la chimica verde applicata alle
materie prime rinnovabili, le biotecnologie, l’ingegneria chimica, l’agronomia, la microbiologia, l’ecologia
dei prodotti e dei sistemi, la gestione dei rifiuti ...
▪…..



▪ Prevenire, ridurre, differenziare, riciclare e utilizzare nuove tecnologie di trattamento in tema di rifiuti
▪ Aumentare la consapevolezza, attraverso la formazione specifica destinata a funzionari pubblici,
imprenditori e lavoratori e una maggiore informazione/sensibilizzazione dei cittadini
▪ Promuovere i Distretti di economia circolare
▪ Sostenere la diversificazione e la diffusione di sistemi tecnologici in agricoltura per ottenere un 
processo
sostenibile in termini economici e ambientali e per una produzione di maggiore qualità (Agricoltura 4.0)



LE PROPOSTE E LE AZIONI DELLA STRATEGIA – seconda parte

ECONOMIA CIRCOLARE (Goal: 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13)

Proposte di policy a carattere generale

Funzione di orientamento/sensibilizzazione agli enti locali e imprese
▪ esercitare una funzione di indirizzo nei confronti dei comuni e degli enti sottoposti al 
raggiungimento di determinati obiettivi di riciclaggio dei rifiuti urbani. Attualmente si dispone 
soltanto di dati relativi raccolta differenziata, ma non si dispone di stime affidabili su quanto 
effettivamente viene riciclato, in osservanza delle recenti Direttive comunitarie (obiettivi di 
raggiungimento di almeno il 50% di determinati materiali e, nei prossimi anni, del 65%)

▪ promuovere, attraverso strumenti normativi e/o regolamentari, la misurazione dell’economia 
circolare e l‘efficacia delle azioni ad essa connesse, al fine di quantificare le risorse impiegate 
durante l’intero ciclo di vita di un prodotto attraverso un bilancio materico ed economico 
seguendo un processo INPUT e OUTPUT (ovvero risorse utilizzate e restituite)

▪ promuovere e diffondere la conoscenza di strumenti e tecnologie finalizzate a supportare le 
aziende nella valutazione e nel monitoraggio del proprio livello di circolarità, segnalando i settori 
che necessitano di miglioramenti immediati ed evidenziando le opportunità di innovazione 
strategica



LE PROPOSTE E LE AZIONI DELLA STRATEGIA – seconda parte

ECONOMIA CIRCOLARE (Goal: 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13)

Proposte di policy a carattere generale

Funzione informativa
▪ promuovere una corretta informazione, ovvero un “ambientalismo scientifico” fondato su 
studi e basi scientifiche validate al fine di incrementare la consapevolezza dei cittadini riguardo 
problematiche esistenti, sfide e soluzioni proposte, favorendo anche una maggior accettabilità 
sociale di eventuali impianti e infrastrutture pianificate sul territorio e di soluzioni innovative 
derivanti dall’utilizzo degli scarti (ad es. frutta a maggiore conservabilità con film edibile 
derivante da scarti)

Funzione di semplificazione
▪ semplificare il sistema normativo-regolamentare e rimuovere la presenza di ostacoli e 
lungaggini burocratiche, che spesso ostacolano la circolarità in quanto un progetto/processo 
sottoposto al vaglio dell’ente preposto alla valutazione può perdere il suo carattere di 
innovatività se non approvato nell’immediato e risultare quindi obsoleto



LE PROPOSTE E LE AZIONI DELLA STRATEGIA – seconda parte

ECONOMIA CIRCOLARE (Goal: 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13)

Proposte di policy a carattere generale
Funzione di facilitazione
▪ favorire la collaborazione tra mondo della ricerca, mondo imprenditoriale e utilizzatore finale 
al fine di supportare il trasferimento tecnologico e lo sviluppo di soluzioni, e promuovere 
l’utilizzo di prodotti innovativi derivanti da processi circolari

▪ facilitare la partecipazione dei ricercatori a progetti internazionali e il coinvolgimento di 
aziende regionali
 
▪ supportare le imprese nell’individuazione e nella realizzazione di percorsi di simbiosi industriale 
e nel miglioramento delle performance di efficienza attraverso la diagnosi delle risorse 

▪ rendere disponibili spazi di incontro, discussione e co-progettazione per le iniziative del porto 
di Civitavecchia e dei porti laziali minori, con un ruolo anche di stakeholder in particolare per 
quanto riguarda l’attività di connessioni urbanistiche tra porto e città e la rinaturalizzazione delle 
aree portuali in un’ottica di maggiore fruibilità (azioni di citizens science, realizzazione di blue 
marinas, etc.)



LE PROPOSTE E LE AZIONI DELLA STRATEGIA – seconda parte

ECONOMIA CIRCOLARE (Goal: 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13)
Proposte di policy a carattere generale

Funzione finanziaria
▪ promuovere incentivi/sistemi di defiscalizzazione per le imprese che rispettano i criteri 
ambientali e gli obiettivi di riciclaggio minimi
▪ definire e sostenere un sistema di premialità che preveda una misurazione non finanziaria, che 
tenga conto di indicatori di performance ambientale e di “circolarità”
▪ promuovere un Credito di Imposta “regionale” espressamente focalizzato su spese in ricerca e 
sviluppo per la transizione a modelli e processi di circular economy, in aggiunta ai bandi di open 
innovation (più idonei ad aziende più grandi)
▪ promuovere linee dedicate alla realizzazione di quei progetti europei che abbiano ricevuto il 
cosiddetto “Seal of Excellence”, ossia sono stati giudicati meritori ed altamente validi da esperti 
internazionali, ma non sono stati finanziati per insufficienza di risorse

Funzione formativa
▪ incentivare la formazione dei funzionari pubblici, affinché siano in grado di interpretare al 
meglio le politiche e i programmi che devono essere attuati
▪ incentivare la formazione dei lavoratori e degli imprenditori soprattutto in merito a temi quali: 
la gestione degli approvvigionamenti degli scarti, che non sono prodotti su domanda, al 
contrario dei prodotti tradizionali; la negoziazione dei contratti che regolano gli scambi dei 
rifiuti, ad esempio riguardo al prezzo di scambio degli scarti in assenza di un mercato dei 
sottoprodotti; i comportamenti opportunistici dei partner di simbiosi industriale; i possibili 
modelli di business che supportano la simbiosi industriale a livello di singola impresa e di network 
di imprese



LE PROPOSTE E LE AZIONI DELLA STRATEGIA – seconda parte

ECONOMIA CIRCOLARE (Goal: 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13)
Interventi mirati per settori/ambiti merceologici

▪ riciclaggio plastica: incentivare le imprese che prevedano un minimo di riciclato anche nella 
realizzazione di nuovi prodotti, come ad esempio bottiglie in PET per uso alimentare, il cui valore 
economico è elevato (il PET monocolore vale circa 400-500 dollari/tonnellata)

▪ riciclaggio carta: incentivare sistemi di packaging più ridotti e su misura per contrastare gli effetti 
negativi della forte crescita dell’e-commerce e del delivery, che rappresentano attività dannose in 
termini di incremento dei consumi e dei rifiuti

▪ materiali da costruzione: posto che recuperare aree dismesse contribuisce a rivalutare il territorio, 
a ricomporre il paesaggio, a catturare CO2 grazie ai programmi di piantumazioni, a produrre 
lavoro qualificato e qualificante, ad avere una vision per i materiali del prossimo futuro che siano 
utilizzati nelle costruzioni (cave dismesse come siti di stoccaggio), si propone:
-di rivisitare il “piano cave” alla luce del principio del back-filling (riempimento), quale operazione di recupero 
diversa dal riciclaggio, in cui i rifiuti sono utilizzati per la bonifica in aree escavate o per interventi paesaggistici 
o costruttivi in sostituzione di altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati a tale scopo. L’introduzione 
di questa nuova definizione è di particolare importanza anche nell’ottica della gestione dei rifiuti da costruzione 
e demolizione che entro il 2020 devono essere recuperati per un valore pari al 70% del peso di quelli prodotti 
nello stesso anno
-di promuovere – anche attraverso piattaforme digitali e sfruttando le potenzialità delle APEA puntuali o diffuse 
– la costruzione di una filiera locale per il recupero dei materiali di scarto dei processi di costruzione e 
demolizione, ed in particolare della frazione inerte che ne rappresenta circa il 90% (ISPRA, “Rapporto rifiuti 
speciali 2020”), garantendo un efficace recupero dei rifiuti in materiali certificati utilizzabili in edilizia in diverse 
applicazioni, incluse quelle previste in via obbligatoria per gli appalti pubblici dai Criteri Ambientali Minimi 
(CAM) per l’Edilizia del Green Public Procurement (GPP)



LE PROPOSTE E LE AZIONI DELLA STRATEGIA – seconda parte

ECONOMIA CIRCOLARE (Goal: 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13)
Interventi mirati per settori/ambiti merceologici

▪ per favorire il rinnovamento della risorsa aria, si propone di accelerare l’attuazione del “progetto  
ssigeno” e di seguire l’esempio della Toscana, che ha previsto finanziamenti per la riforestazione e la 
piantumazione di alberi ad alto fusto (o ad altezze diverse, seguendo uno studio finlandese)
▪ trattamento e recupero fanghi (circa 300mila le tonnellate di fanghi prodotte nella sola Regione Lazio; 
dati ISPRA 2018) attraverso la ricerca e l’implementazione di strategie avanzate di medio – lungo 
periodo finalizzate ad una gestione accorta di tale rifiuto, coinvolgendo le fasi di raccolta, 
trattamento, recupero e riutilizzo finalizzato alla produzione di compost, al riutilizzo in agricoltura 
(inferiore alla media nazionale: 11% contro il 38%) e, soprattutto, alla termovalorizzazione, modalità 
adottata prevalentemente nel nord Italia
▪ utilizzare Piccoli Comuni, parchi, aree verdi e aree agricole come laboratori per 
favorire lo sviluppo di iniziative ed esperienze di economia circolare 
▪ incentivare le imprese che prevedano inserimenti all’interno del proprio staff aziende di figure ad 
hoc, quali i Sustainability Specialists, anche con meccanismi quali i “vouchers Innovazione” che 
attualmente includono esclusivamente consulenti a supporto dei processi di trasformazione 
tecnologica e digitale delle imprese
▪ in tema di simbiosi industriale, si propone:
- l’istituzione di un ente regionale sul modello del National Industrial Symbiosis Network (NISP) per 
facilitare la complessa individuazione di un partner (altra impresa) con cui stabilire una relazione
- lo sviluppo di una piattaforma di simbiosi industriale a livello regionale finalizzata all’incontro tra 
domanda e offerta, anche sul modello di quella ENEA, mirata a favorire gli scambi di risorse tra 
imprese e territorio
- lo sviluppo e la diffusione di una metodologia per la diagnosi delle risorse finalizzata al 
miglioramento dell’efficienza nell’uso delle risorse nei processi produttivi
- la costituzione di un sistema per la certificazione e la registrazione dei sottoprodotti



LE PROPOSTE E LE AZIONI DELLA STRATEGIA – seconda parte
ECONOMIA CIRCOLARE (Goal: 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13)
Interventi mirati per settori/ambiti merceologici
▪ in tema (anche) di Blue Circolar Economy:
- valorizzare l’esperienza di un progetto con l’Università La Sapienza per l’estrazione di materia ad
alto valore aggiunto per l’industria farmaceutica, nutraceutica e cosmetica da pesci di piccola taglia
e scarti della filiera ittica
- implementare modelli di gestione sostenibile e circolare delle aree portuali (Porto di Civitavecchia e
porti regionali minori) al fine di minimizzare i costi economici e ambientali dell’approvvigionamento 
delle risorse e dello smaltimento dei rifiuti nonché di favorire una maggiore connessione delle aree 
portuali sia con il tessuto urbano sia con l’ambiente naturale
- implementare un modello circolare di gestione delle risorse (energia, acqua, materie prime e
rifiuti) con focus territoriale sulle isole pontine proprio “sfruttando” i limiti dell’insularità 
(approvvigionamento delle risorse, spazi per la produzione di energia e la gestione dei rifiuti,
scarsa disponibilità d’acqua), a vantaggio della definizione di un sistema chiuso a cui applicare un
modello di gestione delle risorse che sia circolare, autosufficiente e sostenibile da un punto di
vista economico, ambientale e sociale
▪ misurazione della circolarità per consentire alle pubbliche amministrazioni di indirizzare in maniera 
più efficace i fondi di finanziamento per l’innovazione del sistema produttivo regionale e/o nazionale, 
mediante l’impiego di indicatori di circolarità a scala regionale e micro (aziendale), in base ai seguenti 
step: 1. Analisi del sistema produttivo regionale; 2. Individuazione e coinvolgimento dei principali 
attori e creazione di una loro collaborazione stabile; 3. Organizzazione di seminari, incontri, tavoli di 
lavoro, attività di diffusione; 4. Ricognizione degli strumenti di policy, strumenti economici ed 
iniziative di tipo pubblico e/o privato esistenti in tema di economia circolare e relativa misurazione; 
5. Ricognizione degli indicatori esistenti per la misurazione della circolarità; 6. Individuazione di un 
set di nuovi indicatori; 7. Misurazione della circolarità su un set rappresentativo di stakeholder. Le 
attività potranno essere svolte in sinergia con le azioni di ICESP (Italian Circular Economy Stakeholder 
Platform) e di SUN (Symbiosis Users Network).



LE PROPOSTE E LE AZIONI DELLA STRATEGIA – seconda parte
ECONOMIA CIRCOLARE (Goal: 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13)

Azioni trasversali
Città Intelligenti e Economia circolare
▪ sostenere un “Progetto Pilota di rigenerazione urbana” per aree comprese tra 5.000 e 30.000 
abitanti attraverso la partecipazione attiva della cittadinanza, la collaborazione dei centri di ricerca e 
le università, imprese e associazioni del territorio al fine di combinare competitività e inclusione 
sociale. La proposta prevede, fra gli altri interventi:
- la razionalizzazione della gestione (riduzione, raccolta, riciclo, recupero) e valorizzazione dei rifiuti
- l’efficientamento dell’uso della risorsa idrica ed elettrica
- l’uso prioritario e non alternativo – nella pianificazione territoriale – di infrastrutture verdi e di
soluzioni basate sulla natura
- la manutenzione, il recupero, la riqualificazione, il riuso e riciclo del patrimonio edilizio esistente,
delle aree periferiche, dei tessuti urbani non pianificati, delle aree deindustrializzate, delle zone 
militari non più utilizzate, delle aree ferroviarie e portuali non più attive e delle aree agricole 
periurbane non più coltivate
-la valorizzazione e riqualificazione del patrimonio storico artistico, culturale e naturalistico

Economia circolare ed Economia del mare (Blue Circolar Economy)
▪ valorizzare l’esperienza di un progetto con l’Università La Sapienza per l’estrazione di materia ad 
alto valore aggiunto per l’industria farmaceutica, nutraceutica e cosmetica da pesci di piccola taglia e 
scarti della filiera ittica
▪ implementare modelli di gestione sostenibile e circolare delle aree portuali (Porto di Civitavecchia 
e porti regionali minori) al fine di minimizzare i costi economici e ambientali dell’approvvigionamento 
delle risorse e dello smaltimento dei rifiuti e di favorire una maggiore connessione delle aree portuali 
sia con il tessuto urbano sia con l’ambiente naturale



Matrice dove 
viene indicata la 
tipologia, il 
possibile 
soggetto 
attuatore, i 
target cui la 
proposta si 
rivolge, l’arco 
temporale di 
riferimento, 
l’entità delle 
risorse stimate 
(indicazione 
qualitativa; €: 
risorse 
necessarie di 
ridotta entità; €
€: risorse 
necessarie di 
media entità; €€
€: risorse 
necessarie di 
elevata entità), 
la tipologia di 
impatto.



La strategia regionale di sviluppo sostenibile, sviluppata per informare le scelte 
programmatiche e favorire l’integrazione di tutte le tematiche settoriali afferenti 
all’Agenda 2030.

Inserimento della Strategia nella programmazione:

Deliberazione del Consiglio regionale 22 dicembre 2020, n. 13 recante: “Un nuovo 
orizzonte di progresso socio-economico – Linee d’indirizzo per lo sviluppo sostenibile e la 
riduzione delle diseguaglianze: politiche pubbliche regionali ed europee 2021-2027” con la 
quale è stato individuato il quadro programmatico regionale per la realizzazione di una 
politica di crescita finalizzata alla sostenibilità economica, sociale, ambientale e territoriale, 
definendo le priorità per la programmazione unitaria regionale 2021-2027, finanziata dai 
Fondi comunitari (FESR, FSE+, FEASR e FEAMP) e dal Fondo di Sviluppo e Coesione 
(FSC);
…..
Adozione della Programmazione unitaria 2021-2027. Adozione delle proposte dei 
Programmi Regionali FSE+ e FESR (Deliberazione Giunta n. 996 del 30/12/2021).

Maggio 2022: presentazione della programmazione unitaria regionale per il ciclo 2021 
– 2027: https://www.lazioeuropa.it/app/uploads/2022/05/Volume-Lazio-Presente_WEB.pdf 

https://www.lazioeuropa.it/app/uploads/2022/05/Volume-Lazio-Presente_WEB.pdf


APPROFONDIMENTO DEL TEMA DELL’ADATTAMENTO AI CAMBIAMENTI CLIMATICI

Attraverso l’adesione al secondo avviso promosso dal MATTM (oggi MiTE) per la 
definizione della SRSvS la Regione ha individuato - quale tema da approfondire in 
relazione alla stessa SRSvS - quello dell’Adattamento ai Cambiamenti Climatici: 
Deliberazione n. 157/2020.

Le azioni previste dal Progetto SRACC sono articolate e descritte nel Programma 
Operativo di Dettaglio – POD (affidate a Lazio Innova) e sono finalizzate 
all’approfondimento dei seguenti obiettivi dell’Agenda 2030:

-13.2 - Integrare le misure di cambiamento climatico nelle politiche, strategie e 
pianificazione nazionali

-    2.4 - Entro il 2030, garantire sistemi di produzione alimentare sostenibili e 
implementare pratiche agricole resilienti che aumentino la produttività e la produzione, 
che aiutino a proteggere gli ecosistemi, che rafforzino la capacità di adattamento ai 
cambiamenti climatici, a condizioni meteorologiche estreme, siccità, inondazioni e altri 
disastri e che migliorino progressivamente la qualità del suolo.



Governance: 
Inserimento di nuove professionalità nel gruppo tecnico. 
Le “funzioni di orientamento e verifica dell’attuazione e dei risultati della Strategia di 
Sviluppo Sostenibile” e di “indirizzo unitario nell’implementazione delle azioni previste” 
attribuite alla Cabina di Regia interassessorile per lo Sviluppo sostenibile, sono assorbite 
dalla “Cabina di Regia per l’attuazione delle politiche regionali ed europee 2021-2027”

Coinvolgimento società civile:
3 Focus su: Aree Urbane (28 aprile) – Infrastrutture (29 aprile) – Agricoltura (5 maggio); 
2 webinar per le imprese

Redazione: 
1.Ricognizione puntuale dei Piani/Programmi regionali al fine di identificare le azioni 
riconducibili ad interventi di adattamento già attuate, pianificate e/o programmate anche con 
riferimento alla programmazione 2021-2027
2.Definizione del Quadro climatico regionale tramite l’utilizzo di specifici modelli e degli 
impatti climatici attesi a livello regionale al 2030 e al 2050 nei due scenari IPCC (RCP 4.5 e 
8.5) con particolare riferimento alle aree naturali presenti nel contesto regionale.
3.Elaborazione del rapporto conclusivo, includendo: raccordo elaborazione modelli e scenari 
(C5.2), gli esiti delle attività con gli EE.LL (A.4), stakeholder e imprese (B4.1), mappature 
delle politiche regionali (C5.1), primo sistema di indicatori per il monitoraggio e la valutazione 
delle azioni, collegamenti tematici ed operativi fra il Documento di sintesi e i principali 
documenti di orientamento e programmazione internazionali, nazionali e regionali, anche 
attraverso matrici e raccordi di coerenza in termini di obiettivi, azioni, fonti di finanziamento



GRAZIE PER L’ATTENZIONE


